CASI DI DIRITTO PENALE (15 cfu)                                                            prof. Andrea Di Landro

per prova in itinere: casi 1,2,3,4,5,7,8,9,11,12,15,16,19
CASO n. 1
Tizio, Caio e Sempronio si trovano in un bar per giocare alla scala quaranta con la posta di una consumazione. Mentre stanno giocando intervengono le autorità, le quali contestano ai partecipanti di praticare il gioco d'azzardo. Stupiti e preoccupati, i tre amici si rivolgono ad un legale per conoscere la loro posizione.

Fatto avvenuto in Firenze il 30/12/2014.

Caso in materia di offensività.

CASO n. 2
Durante l'intervallo in una scuola elementare, Tizio, volendo fare uno scherzo ad una compagna di classe, finisce inavvertitamente per causarle un piccolo taglio in una mano. La maestra, spaventata dalla vista del sangue e dalle urla della bambina, dopo averla medicata insieme con alcune colleghe, convoca Tizio davanti tutta la classe, apostrofandolo come uno stupido, un idiota che si è sempre mostrato meno intelligente degli altri bambini e che andando avanti in quel modo sarebbe rimasto un fallito come suo padre. Tizio riferisce ai genitori l'episodio e le frasi pronunciate dalla maestra, e questi ultimi si recano da un legale per avere un parere in merito.

Caso in tema di ius corrigendi.

CASO n. 3
Su di un'edizione del quotidiano locale x appare un editoriale, a firma del direttore Tizio, nel quale si definisce l'associazione ambientalista Alfa un "ente votato esclusivamente al proprio lucro, dove incompetenza e superficialità regnano sovrane", descrivendone l'attività come "inutile e anzi truffaldina". Dopo qualche giorno Mevio, uno dei membri dell'associazione, presenta querela nei confronti del direttore Tizio.

Questioni sollevate: soggetto passivo del reato, diritto di critica.

CASO n. 4
Tizio, giornalista del settimanale Alfa, scriveva e pubblicava un articolo riguardante una perquisizione effettuata dagli agenti di polizia giudiziaria della competente Procura, avvenuta nell'ufficio e nella abitazione del Sindaco della città di Beta. L'articolo si dilungava sulla figura del Sindaco, mettendone in luce le pericolose amicizie e frequentazioni con riconosciuti malavitosi locali, che già altre volte avevano procurato a carico dello stesso Sindaco l'inizio di procedimenti di indagine giudiziaria, poi conclusi (si leggeva testualmente nell'articolo) con l'archiviazione o con provvedimenti assolutori. Il Sindaco, ritenendosi lerso dal contenuto dell'articolo, querelava Tizio.

Caso in tema di esercizio di un diritto.

CASO n. 5
Tizio e Caio sono proprietari di due poderi confinanti. Un giorno Caio decide di recintare il proprio fondo e, per tracciare il perimetro del futuro steccato, pianta una serie di paletti. Tizio, poco convinto dei lavori che sta realizzando il vicino, decide di verificare personalmente la tracciatura dei confini. Svolte alcune misurazioni, si accorge che la linea di delimitazione dei fondi è stata violata a suo danno. Si reca quindi da Caio, lamentandosi dell'accaduto, ma quest’ultimo non vuole sentire ragioni. Tizio decide di risolvere la situazione a modo suo e nottetempo sradica i paletti, riposizionandoli nel modo corretto. Caio sporge querela contro Tizio, che in conseguenza di tali fatti viene imputato del reato di cui all'art. 392 del codice penale.

Caso in tema di legittima difesa.

CASO n. 6
Tizio si è recato in autovettura in centro città con la moglie Caia ed è alla ricerca di un posto per parcheggiare. Una volta individuatolo, fa scendere Caia, affinchè questa lo occupi con la sua presenza fisica, fino al momento in cui il marito avrà completato la manovra di parcheggio. Giunge però nel frattempo Sempronio, che con la sua auto di proposito ignora la presenza di Caia, forzandone la posizione e così occupando il posto, prima che Tizio possa anche solo incominciare la manovra. Tizio, una volta completata la manovra da parte di Sempronio, si avvicina all'autovettura di quest’ultimo e la colpisce con pugni e calci, provocando gravi e profonde ammaccature, nonchè ampi e visibili graffi sulla carrozzeria della stessa. Sempronio dice chiaramente a Tizio che per il suo contegno dovrà vedersela con la giustizia; Tizio, preoccupato, si rivolge ad un legale di fiducia per conoscere le sue eventuali responsabilità nella vicenda.

Questioni sollevate: legittima difesa, scriminante putativa ed errore di diritto.

CASO n. 7
Tizio, detenuto nel carcere X, viene a contatto con Caio, altro detenuto e fratello di Mevia, vittima di violenza sessuale commessa in passato dallo stesso Tizio. Esprimendo desiderio di vendetta, Caio minaccia ripetutamente Tizio. Dopo qualche giorno, Tizio, mentre passeggia nell'area del cortile, nota Caio dirigersi verso di lui, armato di un oggetto appuntito. Correndo via per allontanarsi da Caio, Tizio si imbatte nell'agente Sempronio, il quale, all'oscuro dei motivi di tale fuga precipitosa, tenta di fermarlo, ma Tizio, vedendo Caio avvicinarsi brandendo il coltello, spinge Sempronio con forza provocandone la rovinosa caduta. Per tale fatto, Tizio viene imputato del reato di cui all'art. 337 c.p.

Caso in tema di stato di necessità.
CASO n. 8
Tizio, brigadiere dei Carabinieri, si trova insieme ad un commilitone, che funge da autista, a bordo di un'auto di servizio. I due militari trovano un autoveicolo fermo a lato della strada, con due persone a bordo, le quali alla vista dei militari si danno a precipitosa fuga, cercando scampo all'interno del parcheggio di un supermercato. All'intimazione di "alt" dei carabinieri, il conducente dell'auto fuggitiva risponde aumentando la velocità e puntando contro la macchina dei militari, che sono costretti a frenare per evitare lo scontro. Inizia così l'inseguimento: l'autovettura fuggitiva cerca di sottrarsi alla cattura, creando situazioni di pericolo, ed in particolare rasentando alcune persone in sosta presso una fermata dell'autobus. A quel punto Tizio, interpretando l'atteggiamento del passeggero dell'auto fuggitiva, che agita le braccia in direzione dell'auto di servizio, come se tale soggetto fosse in procinto di fare uso di armi, imbraccia la mitraglietta in dotazione e, mirando verso le ruote posteriori dell'autovettura dei fuggitivi, esplode cinque colpi. Solo a quel punto l'autovettura colpita si arresta e si può constatare la morte di entrambi gli occupanti del mezzo.

Caso in tema di uso legittimo delle armi e colpa.

CASO n. 9
L'avvocato Tizio, difensore di fiducia di Caio, gli rivela che è probabile ed imminente l'emissione di un'ordinanza di custodia cautelare nei suoi confronti, per il delitto di cui all'art. 416 bis c.p., reato per il quale Caio è indagato da qualche tempo. L'avvocato Tizio ha appreso tale notizia dalla lettura di atti regolarmente depositati, in sede di riesame di una misura coercitiva applicata nell'ambito di altro procedimento penale, nel quale egli difende Sempronio; atti dei quali egli ha potuto legittimamente prendere visione ed estrarre copia. Caio, grazie alla rivelazione dell'avvocato elude le investigazioni dell'Autorità procedente, rendendosi irreperibile. Conseguentemente, l'ordinanza di custodia cautelare nei suoi confronti rimane ineseguita e Caio viene dichiarato latitante. L'avvocato Tizio viene rinviato a giudizio per il delitto di cui all'art. 378, primo e secondo comma, c.p.

Questioni sollevate: art. 51 c.p., dolo.

CASO n. 10
Caia, privata cittadina, rilasciava un'intervista a Tizio, giornalista intervistatore, nella quale questa definiva Sempronio, all'epoca direttore generale dell'azienda sanitaria di Genova, un "faccendiere" ed un "opportunista che cerca soltanto intrallazzi". Tizio pubblicava su di un quotidiano a rilevanza nazionale l'intervista, senza effettuare alcun controllo in ordine alla veridicità delle circostanze addotte dall'intervistata, ma riportando le affermazioni di Caia tra virgolette. Tizio si reca da un legale per conoscere le conseguenze della sua condotta.

Caso in tema di diritto di cronaca.

CASO n. 11
L'anziano Tizio viene condotto dai propri parenti presso il servizio di accettazione dell'ospedale di Alfa, con certificato di ricovero stilato da parte del medico curante dello stesso Tizio che diagnostica "broncopolmonite cronica ostruttiva riacutizzata, crisi ipertensiva, paziente noto per precedenti ricoveri, pregresso infarto miocardio acuto". Il medico di turno presso l'ospedale, Caio, effettua al paziente alcuni esami, che evidenziano lo stato di "ipossia ed alcolosi metabolica" di Tizio, e decide di dimettere quest'ultimo, prescrivendogli una terapia aerosolitica ed una visita specialistica da effettuarsi il giorno seguente. Sennonché, rientrato a casa, Tizio decede quello stesso giorno. 

Caso in tema di causalità e colpa medica.

CASO n. 12
Nel corso di una partita di pallacanestro, mentre i giocatori attendono che uno di loro effettui la rimessa in gioco del pallone, Tizio e Caio, giocatori rispettivamente delle squadre Alfa e Beta, vengono a contatto, nel tentativo di guadagnare la migliore posizione per ricevere la palla in modo vantaggioso. Durante tale fase, Tizio, che si trova alle spalle di Caio, sferra un pugno nei confronti di quest'ultimo, colpendolo alla mandibola destra e procurandogli lesioni, successivamente giudicate guaribili in 30 giorni. Dopo la partita, Tizio, preoccupato per l'accaduto, decide di recarsi da un avvocato per chiedere un parere in merito. 

Questioni sollevate: scriminante tacita dell’attività sportiva, elemento psicologico del reato.

CASO n. 13
Tizio, tossicodipendente affetto da HIV, al fine di procurarsi il denaro necessario per comprare la dose, si reca come di consueto da una sua zia, che abita in un condominio. Giunto sul posto scorge l'anziana signora nel giardino condominiale, intenta a curare le piante dello stabile. Il nipote si rende conto però che con la signora c'è anche un gruppo di altre persone, tra cui un vigilante, che discorre piacevolmente. Spinto dalla crisi di astinenza, i cui sintomi iniziano a farsi sentire, si avvicina comunque alla zia e, minacciandola con una siringa, le chiede impetuosamente dei soldi. Dinanzi alle resistenze dell'anziana, il nipote, innervositosi, le scaglia contro irruentemente la siringa. Ma intervenuto il vigilante, ferisce quest'ultimo ad un braccio. Il vigilante contrae il virus HIV. Successivamente Tizio si reca da un legale per conoscere quale responsabilità possa essergli ascritta in seguito alla vicenda. 

Questioni sollevate: aberratio ictus, imputabilità.

CASO n. 14
Tizio, noto pregiudicato, serba forti rancori nei confronti di Caio. Un mattino Tizio lo avvista mentre esce dal portone della propria abitazione e, con l'intenzione di gambizzarlo, esplode diversi colpi di pistola in direzione degli arti inferiori di Caio. Nonostante gli spari a distanza ravvicinata, Caio rimane miracolosamente illeso; tuttavia, uno dei proiettili si infrange contro un palo metallico e, virata la propria traiettoria, finisce per attingere mortalmente al capo il piccolo Mevio, che giocava sul balcone poco distante. Deceduto il bambino, i suoi genitori, dopo alcuni mesi dal tragico evento, si recano da un legale, per vagliare la possibilità di costituirsi parte civile nel processo a carico di Tizio. 

Questioni sollevate: aberratio delicti e aberratio ictus, colpa e preterintenzione.
CASO n. 15
Caio, proprietario di una fabbrica di pomodori in scatola, ha assunto nel gennaio del 2006 alcuni cittadini rumeni, privi del permesso di soggiorno in Italia. Per questa ragione gli è stato contestato, in seguito ad un’ispezione nella sua fabbrica, avvenuta nel mese successivo, il reato di assunzione di stranieri privi del permesso di soggiorno, di cui all'art. 22, co. XII, del d. lgs. n. 286/1998 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero).

Caso in tema di modifiche c.d. “mediate” della fattispecie penale.

CASO n. 16
Il piccolo Caio, in compagnia di alcuni amici, è solito introdursi, al termine dell'orario di lavoro dell’impresa Alfa, attraverso un passaggio incustodito, nel cantiere dell'impresa stessa, che sta costruendo un vasto edificio con garage sottostante, da adibire a centro commerciale. I piccoli amano attraversare i vasti locali sulle loro biciclette. La copertura del locale interrato da adibire a garage presenta quattro fori rettangolari (di 4 metri per 5) da adibire a lucernari per dare luce ai locali sottostanti. Mentre tre di questi fori sono regolarmente coperti da robusto materiale trasparente, il quarto presenta una copertura provvisoria composta da assi di legno, prive di ancoraggio e alquanto deteriorate, in violazione delle norme antinfortunistiche previste per i luoghi di lavoro. Caio ha più volte percorso con la sua bicicletta la copertura di assi di legno; purtroppo, durante un ennesimo attraversamento, le assi cedono e Caio precipita nel locale sottostante, riportando gravi lesioni. Il responsabile del cantiere, Mevio, si reca da voi per un parere motivato sui rischi penali. 

Questioni sollevate: posizione di garanzia, causalità e colpa. 

CASO n. 17
Alcune persone, dopo aver partecipato ad una cena in un rifugio di montagna, decidono di rientrare a valle la notte stessa, a bordo di alcuni slittini messi a disposizione dai gestori del rifugio. L'operazione di discesa viene diretta da Caio a bordo di una motoslitta munita di faro. Caio, amico dei titolari del rifugio, assume infatti volontariamente l'incarico di controllare la sicurezza nel rientro. L'offerta viene accettata dai partecipanti alla gita e dai titolari del rifugio. Durante la discesa, Caio trascura di controllare che tutte le slitte lo seguano e non si accorge che una delle slitte, con a bordo le due amiche Tizia e Sempronia, è rimasta indietro rispetto alle altre, non segue la pista stabilita e percorre erroneamente una diversa pista inidonea. A causa della pendenza assai ripida e della neve ghiacciata, Sempronia perde il controllo del mezzo e si va a schiantare contro un albero. Tizia subisce un trauma toracico in conseguenza dell'impatto e viene trasportata al pronto soccorso, dove arriva presentando una grave crisi respiratoria. Nonostante le venga somministrato l'ossigeno e un broncodilatatore, Tizia muore poco dopo. L'autopsia accerta che la morte è stata cagionata da un'emorragia interna a livello polmonare che si sarebbe potuta facilmente diagnosticare se il medico del pronto soccorso, tenuto conto delle modalità dell'incidente accaduto a Tizia, avesse deciso di eseguire una TAC al torace. Il tempestivo esame avrebbe con una probabilità assai elevata impedito la morte di Tizia. 

Questioni sollevate: fonti della posizione di garanzia, causalità e art. 41, co. II c.p.

CASO n. 18
Dovendo fare degli acquisti in una farmacia che si trova lungo il margine destro di una grande strada urbana a più corsie, Tizio posteggia la propria automobile in seconda fila, davanti alla suddetta farmacia, avendo cura di azionare le luci di emergenza.

Poco dopo sopraggiunge un motociclista che, a causa del manto stradale sdrucciolevole, perde il controllo del mezzo e si scontra contro l'automobile in divieto di sosta, riportando fratture guaribili in due mesi.

Caso in tema di nesso di rischio tra colpa ed evento.

CASO n. 19
Tizio, alla guida della sua autovettura, a bordo della quale si trova anche Caio, a causa dell’eccessiva velocità perde il controllo del veicolo, che finisce contro un albero. A seguito dell' urto, Caio riporta una frattura del femore e viene ricoverato in ospedale, dove viene sottoposto ad intervento chirurgico. Dopo l'intervento eseguito dal chirurgo Sempronio, a causa dell'applicazione al femore fratturato di viti eccessivamente lunghe, si determinano emorragie, infezioni e cancrena, che rendono necessarie emotrasfusioni. Nell'esecuzione di tali trasfusioni, il medico Mevio erra nell’individuazione del gruppo sanguigno, e di conseguenza Caio decede. 

Caso in tema di art. 41, co. II, c.p.
CASO n. 20
Tizio, avendo intenzione di intraprendere l’esercizio di un’attività di somministrazione di alimenti e bevande, chiede l’iscrizione nell'apposito registro pubblico, utilizzando il modulo di domanda predisposto dalla locale Camera di Commercio.

In epoca successiva all'ottenimento dell’iscrizione ed all'inizio dell’attività, Tizio viene rinviato a giudizio per il reato di cui all’art. 483 c.p., per aver dichiarato falsamente, nella parte della domanda relativa al possesso dei requisiti morali e professionali, di non aver mai riportato condanne per reati in materia di stupefacenti.

Tizio si reca da un legale per un consulto e, dopo aver rappresentato quanto sopra, precisa di non aver compreso, al momento della redazione della dichiarazione sostitutiva di certificazione in questione, che i requisiti morali e professionali richiesti consistessero nel non aver riportato condanne per reati in materia di stupefacenti, in quanto il modulo conteneva esclusivamente il richiamo ad alcuni articoli di legge speciali, senza riportarne il testo, né fornire alcuna spiegazione al riguardo.
Caso in tema di errore su una legge diversa da quella penale ed errore sul fatto.
CASO N° 21
Caio, giovane sfortunato imprenditore, è soffocato dai debiti; essi sono causati dagli interessi usurari legati ad un vecchio prestito contratto con una banda di balordi. Caio, che prima riusciva a pagare seppure con ritardo, ad un certo punto salta due pagamenti consecutivi; viene contattato più volte da Tizio (che intrattiene rapporti con gli usurai), per vari anni socio della stessa impresa, il quale, incurante del turbamento manifestato dal vecchio amico, lo minaccia di morte per convincerlo a pagare. Una sera, dopo aver ricevuto l’ennesimo avvertimento, Caio, già logorato da una depressione trascurata, carica il suo fucile da caccia e si toglie la vita. La magistratura, dopo aver individuato Tizio grazie ad alcune intercettazioni telefoniche, lo incarcera due giorni dopo il fatto. Tizio quindi decide di rivolgersi al suo legale di fiducia.

Caso in tema di causalità e colpa con riferimento all’art. 586 c.p. 

CASO N° 22
Sempronia, giovane ragazza dell’Aspromonte, un sabato sera si reca presso una discoteca del luogo, in compagnia di un’amica e del ragazzo di questa; durante la serata ha modo di conoscere un ragazzo, di cui però rifiuta le proposte a sfondo sessuale. Finita la serata e non trovando più gli  amici da cui era stata trasportata in automobile, Sempronia accetta un passaggio da Tizio, Caio e Mevio, i quali però, nel viaggio di ritorno, improvvisamente cambiano il percorso concordato e portano Sempronia in un luogo appartato. Mentre i due amici Tizio e Caio assistono, Mevio si avvicina a Sempronia e comincia a palpeggiarla; quest’ultima reagisce urlando e cercando di convincere il suo aggressore a desistere, ma questi, per nulla intimorito, la costringe a subire alcuni congiungimenti carnali. Dopo la reazione iniziale, Sempronia assume un atteggiamento passivo, tanto che mentre la riportano a casa, Mevio ha un altro congiungimento carnale con lei in macchina, senza che questa opponga resistenza. Il giorno dopo Sempronia presenta querela, e i tre ragazzi, venuti a conoscenza di ciò, decidono di chiedere un parere ad un legale sulle conseguenze cui possono andare incontro.

Caso in tema di violenza sessuale e violenza sessuale di gruppo; richiede altresì di valutare l’eventuale rilevanza del consenso del soggetto passivo del reato. 

CASO N° 23

Tizio, in passato fidanzato di Caia, non accettando la fine della relazione sentimentale decisa dalla donna, e desideroso di continuare ad incontrarla, iniziava a seguirne sistematicamente gli spostamenti, quando Caia usciva per andare a lavoro, ovvero per attendere alle ordinarie attività quotidiane. Lungo la strada la molestava, cercando di fermarla e di parlarle, dicendole che non intendeva allontanarsi da lei. Iniziava altresì a farle continue telefonate, anche notturne, e ad inviarle sms telefonici contenenti vere e proprie minacce di danno alle cose, finalizzate ad ottenere una ripresa delle frequentazioni tra i due. Le condotte moleste avevano inizio nel novembre 2008. Caia, esasperata per la situazione, dapprima cambiava alcune delle proprie abitudini di vita per sottrarsi agli incontri con Tizio, poi, alla metà del marzo 2009, decideva di sporgere querela contro +Tizio. Tizio decideva quindi di recarsi da un avvocato per conoscere le possibili conseguenze della propria condotta. 
Caso in tema di atti persecutori, successione di leggi penali nel tempo, momento consumativo del reato abituale.

CASO N° 24

Tizio, di professione fornaio, dopo aver svolto il proprio lavoro nella notte tra il venerdì ed il sabato (13-14 novembre 2015), andava come consuetudine a casa a riposarsi per tutta la giornata del sabato, riuscendoci solo in parte a causa di disturbi all’apparato digerente. Nella serata del medesimo giorno, si recava con l’amico Caio a mangiare una pizza, per poi andare con lo stesso in discoteca. Dopo aver ballato molto nell’affollato e caldo locale, Tizio, prima di uscire, beveva una bibita analcolica gelata e, dopo aver percorso a piedi un pezzo di strada nella fredda serata, raggiungeva la propria auto, avviandosi insieme con Caio verso casa. Mentre l’amico si era addormentato, Tizio accusava un malore (forte giramento della testa, vista annebbiata e forte mal di stomaco), tale da fargli perdere il controllo dell’autovettura, che andava a sbattere contro un albero. In seguito all’urto il passeggero Caio decedeva sul colpo, mentre Tizio riportava lesioni non gravi. 

Caso in tema di omicidio e colpa c.d. per assunzione.

CASO N° 25
Tizio viene a conoscenza che la moglie Caia lo tradisce con Sempronio. Egli non vuole perdere la moglie e, quindi, ottiene dapprima un memoriale delle dissolutezze e dei tradimenti di Sempronio dalla moglie separata di costui; poi, con la finalità di gettare discredito su Sempronio, Tizio diffonde il memoriale alla propria moglie Caia e tra i propri familiari, apostrofando Sempronio come persona di pessima moralità e depravato. La diffusione viene effettuata anche sul posto di lavoro della moglie. Sempronio, venuto a conoscenza di ciò, fa sapere a Tizio che sporgerà denuncia-querela nei suoi confronti. Tizio a questo punto, preoccupato per le possibili conseguenze del suo comportamento, si rivolge ad un legale per conoscere le sue eventuali responsabilità ed i possibili argomenti difensivi al riguardo. 

Caso in tema di diffamazione, provocazione ed elemento soggettivo del reato.

CASO N° 26
Tizio, intendendo procedere al sequestro del ricco imprenditore Caio, dopo averne studiato a lungo gli spostamenti, si apposta presso la villa dove l’imprenditore è solito trascorrere il fine settimana. Scorta l’automobile di Caio ed avvertita la presenza in casa di persone, Tizio irrompe nella stessa, munito degli strumenti atti ad effettuare il sequestro. Una volta penetrato, si accorge però dell’assenza di Caio e, dopo aver immobilizzato i presenti per assicurarsi la fuga, si allontana, venendo tuttavia catturato poco dopo dalla polizia. 

Caso in tema di sequestro di persona a scopo di estorsione (630 c.p.) e di sequestro (605 c.p.).

CASO N° 27
Tizio, invaghitosi di Caia, sua collega di lavoro, dopo una cena, nel riaccompagnarla a casa, la stringe a sé e prova a baciarla sulle labbra. Caia, divincolandosi energicamente, oppone un netto rifiuto e, particolarmente colpita dal gesto di Tizio, minaccia di querelarlo. Tizio, preoccupato per le possibili conseguenze della propria azione, si rivolge ad un legale per avere un parere, a questi precisando come non cercasse affatto il soddisfacimento sessuale, né avesse avuto la percezione che Caia inizialmente opponesse resistenza.

Caso in tema di atti sessuali, costrizione ed elemento soggettivo del reato.

CASO N° 28
Tizio, minacciato fisicamente da un concorrente in affari, riceve la visita di Caio che, senza giri di parole, gli fa capire che pagando la somma di euro…potrebbe evitare conseguenze anche gravi alla sua persona, in quanto lui stesso si occuperebbe della sua sicurezza. Tizio, intese le reali intenzioni di Caio, ma non volendo soggiacere alle richieste dello stesso, si reca al più vicino comando dei carabinieri, con i quali concorda un piano. Il giorno della consegna, Tizio si reca all’ appuntamento con il denaro richiesto e lo consegna a Caio; quest’ultimo, non appena ricevuta la busta, viene tratto in arresto dalle forze dell’ordine. Caio, conscio della sua situazione, interpella un legale per averne un parere. 

Caso concernente il momento consumativo del reato di estorsione.
CASO N° 29
Tizio, clandestino senza fissa dimora, ma incensurato, veniva sorpreso in compagnia di due connazionali sul balcone di un appartamento privato. Caio, proprietario dell’appartamento, nel tentativo di fermarli, ne afferrava uno per un braccio, ma veniva colpito con un oggetto sotto il mento. Nonostante il fendente, riusciva ad avere ragione su Tizio (che, nel vano tentativo di liberarsi, continuava ad aggredirlo con calci e pugni) e tratteneva Tizio fino all’arrivo degli agenti di polizia. Tizio veniva immediatamente arrestato e, in sede di udienza di convalida dell’arresto, ammetteva di aver tentato di penetrare nell’appartamento insieme con i suoi connazionali. 

Caso in tema di tentativo di rapina impropria.

CASO N° 30
Il 20 gennaio del 2011 Tizio riceve da Caio della merce in conto vendita. I contraenti convengono che Tizio debba esporre la merce nel proprio negozio, al fine di venderla ad un prezzo preventivamente determinato, nel termine di quattro mesi. L’accordo negoziale prevede che, alla scadenza stabilita, Tizio debba corrispondere a Caio il prezzo concordato, ovvero restituire la merce rimasta invenduta. Nel corso dei quattro mesi Tizio e Caio continuano a intrattenere regolarmente rapporti commerciali, nonché di personale frequentazione, sicché, alla scadenza del termine pattuito per la eventuale restituzione della merce rimasta invenduta, Caio non domanda nulla in merito all’esecuzione del primitivo contratto, né Tizio lo rende edotto del fatto che la merce è rimasta totalmente invenduta. Soltanto agli inizi del mese di luglio, a seguito di una discussione per divergenze di opinione in merito ad altri affari, Caio chiede conto dell‘esecuzione del contratto, ricevendo da Tizio risposte evasive. Alla fine del mese di luglio i rapporti tra i due si rompono definitivamente. A metà novembre, Caio fa un ulteriore tentativo di contattare Tizio per la restituzione della merce, ovvero del corrispettivo, ed apprende dalla segretaria di Tizio che la merce è rimasta invenduta. Decide quindi di tutelare le proprie ragioni in sede penale.

Caso in tema di appropriazione indebita, interversione del possesso nelle ipotesi di inadempimento degli obblighi contrattuali e di mancata restituzione del bene, momento consumativo del reato ai fini della presentazione tempestiva della querela, e possibile ricorrenza della fattispecie aggravata.
CASO N° 31
Caio, alcolista, al fine di procurarsi denaro per l’acquisto di vini e liquori, minacciava la madre Mevia e il padre Tizio di mettere a soqquadro la casa al fine di farsi consegnare il denaro. Nonostante il diniego dei genitori, riusciva ad impossessarsi di euro 200, denaro contenuto nel cassetto di un comodino della camera da letto dei genitori. Quindi, al fine di uscire da casa col denaro vincendo l’opposizione del padre, si scagliava contro quest’ultimo, facendolo cadere a terra e procurandogli delle escoriazioni al braccio. La madre non assisteva all’aggressione perché, affranta per la situazione, si era ritirata in cucina. I genitori, esasperati per la situazione, essendosi fatti analoghi ripetuti anche in passato, sporgevano denuncia nei confronti del figlio. 

Caso in tema di estorsione, rapina impropria, lesioni personali, causa di non punibilità ex art.  649 c.p. e alcool-dipendenza.

CASO N° 32
Mevio entrava in un supermercato e, dopo aver riposto nel carrello merce per il valore di euro 600, pagava l’importo regolarmente alla cassa. Uscito fuori col carrello, Mevio posava la merce nell’auto di proprietà, parcheggiata lungo la strada laterale adiacente al supermercato. A questo punto Mevio si affrettava a rientrare nel supermercato, riponendo nel carrello merce identica a quella acquistata in precedenza. Portatosi ad una cassa diversa, in gergo denominata “veloce“, Mevio mostrava lo scontrino relativo alla prima spesa effettuata, giustificando il doppio passaggio con la necessità di comperare una bottiglia di champagne dimenticata nella lista degli acquisti. Pagata la sola bevanda, Mevio usciva dal supermercato spingendo il carrello ancora pieno, allorquando incrociava la prima cassiera, recatasi fuori per svuotare un cestino di rifiuti. Quest’ultima, insospettita, avvisava i vigilantes, i quali, effettuato un controllo, provvedevano a fermare Mevio.

Caso in tema di furto aggravato dal mezzo fraudolento e truffa; richiede altresì di valutare il momento consumativo del reato. 

CASO N° 33
Paolo è titolare dell’agenzia Beta di Assicurazioni e nel novembre 2008 stipula un contratto di assicurazione per responsabilità civile verso terzi relativo all’autocarro X, nel quale viene indicata quale data di stipula quella del 12/11/2008, anziché quella effettiva del 13/11/2008. In occasione di un controllo effettuato da un posto di blocco, in data 13/11/2008, l’autocarro di proprietà di Tizio e nella materiale disponibilità di Sempronio, viene contravvenzionato per la mancata esibizione del tagliando assicurativo. Successivamente viene esibito alla polizia stradale il contratto assicurativo dell’automezzo, risultante stipulato il 12/11/2008, cioè il giorno antecedente al controllo; la polizia, data la coincidenza sospetta, a seguito di controlli presso la sede centrale della Compagnia Beta Assicurazioni, accerta che la copertura assicurativa del mezzo decorreva appunto dalle ore 24.00 del 13/11/2008, giorno della effettiva stipulazione del contratto, risultando così la falsità della data 12/11/2008, riportata nel contratto assicurativo esibito alle forze dell’ordine, in cui vi è la sottoscrizione di Paolo. 

Il caso affronta il problema dell’atto di disposizione patrimoniale del soggetto passivo nel quadro della truffa ai danni dello Stato.

CASO N° 34
Tizio e Caio vengono tratti in arresto, perché sorpresi con due pistole all’interno di un automobile parcheggiata a 100 metri dall’ingresso della Banca Alfa. Le pistole, armi comuni da sparo con le relative munizioni, non sono pronte per lo sparo. Nell’auto viene altresì rinvenuto e sequestrato un cappello di lana, astrattamente idoneo a nascondere il volto. 

Caso in tema di tentativo di rapina aggravata.

CASO N° 35
Mara è solita recarsi, per le spese quotidiane, presso il supermercato Beta, situato nel quartiere Ostiense della capitale. Un giorno di primavera, all’interno del magazzino, occulta in una grande borsa, che appare piena, alcuni capi di abbigliamento per bambini, nonché un top da donna, privi delle relative placche antitaccheggio, dopo averli sottratti dagli scaffali, ed oltrepassa la cassa senza pagare, uscendo dai locali. Tuttavia, mentre sta per dirigersi verso la sua automobile, la donna viene fermata dai carabinieri, essendo nota alle forze dell’ordine per precedenti analoghi illeciti. 

Caso in tema di furto aggravato dal mezzo fraudolento.

CASO N° 36
Il giovane avvocato Tizia è da alcuni anni coniugata con il facoltoso imprenditore Caio, dal quale ha avuto il figlio Mevio. Tizia tutela gli interessi legali del coniuge in alcuni contenziosi civili. I due soggetti sono separati di fatto, non legalmente, e a causa di forti dissapori, Caio non versa da oltre un anno alcuna somma per il mantenimento di Mevio. A riguardo Tizia, viste anche le difficoltà iniziali della professione, si trova costretta a chiedere che il Tribunale per i minorenni adotti un provvedimento in favore del figlio minore ed imponga a Caio il versamento delle somme necessarie per il suo mantenimento. Alcuni mesi dopo, furiosa per il perdurare della situazione, Tizia decide di vendicarsi. Approfittando della presenza in casa della madre di Caio, Sempronia, Tizia sottrae a quest’ultima il portafoglio e si impossessa di euro 2.000. Inoltre, recatasi in studio, Tizia decide di appropriarsi di ulteriori euro 3.000, ricevuti il giorno stesso dalla società Beta debitrice di Caio, che la donna aveva messo in mora il mese scorso. Allontanatasi di casa per evitare problemi, Tizia viene a conoscenza che il Tribunale dei minorenni, la settimana precedente, aveva emesso un ordinanza, non ancora comunicata, con la quale obbligava Caio al versamento immediato di una somma mensile pari a euro 300, in favore dei figli minori e degli arretrati per il periodo precedente, pari ad euro 3.000. Sia Sempronia sia Caio presentano tempestiva querela nei confronti di Tizia, e quest’ultima chiede ad un collega di studio se la sua condotta assuma rilevanza penale. 

Caso in tema di furto in abitazione e appropriazione indebita, retentio pro soluto e cause di non punibilità ex art. 649 c.p.  
Nota: casi 1-12, 21-22, 24-26, 28-29, tratti da COLLI – FERRI – GENNARI, Tracce e quesiti per pareri e atti giudiziari di diritto civile e penale, Casa Editrice La Tribuna: Piacenza, ult. ed.; casi 13-14, 23, 27, 30-36, tratti da www.percorsi.giuffre.it; casi 15-18 tratti da ALBEGGIANI, Casi di diritto penale, Palermo.
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